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L'arma che assassinò 
Dalla Chiesa aveva 

già ucciso a Palermo 
PALERMO — Una delle armi adoperate dal killers per assassi
nare Carlo Alberto Dalla Chiesa, Emanuela Setti Carrano, l'a* 
gente Domenico Russo, è la stessa che provocò la «strage della 
circonvallazione», il 16 giugno di quest'anno a Palermo. Morirò» 
no in quell'occasione il boss catanesc Alfio Feri ito, tre carabinie
ri, Salvatore Raltl, Luigi DI Barca, Silvano Franzolin e l'autista 
Giuseppe Di Lavore che accompagnavano il detenuto nel carce
re di Trapani. La notizia non è ancora ufficiale, ma ne vengono 
parecchie conferme ora che gli esami balistici si sono conclusi: 
l'arma utilizzata per i due agguati è un fucile mitragliatore 
•Kalashnikov AK 47», di eccezionale potenza di fuoco e precisio
ne, capace anche di perforare lamiere blindate. 

Il «Kalashnikov» fece la sua comparsa nella guerra di mafia 
in Sicilia nei primi mesi dell'81, quando vennero clamorosamen
te eliminati due boss, Stefano Bontade e Salvatore Inzerillo. Ma 
questa volta gli investigatori dispongono di un indizio che po
trebbe imprimere in qualche modo la svolta alle indagini sull'ec
cidio di via Carini. La «strage della circonvallazione» Infatti 
venne compiuta — e questo è ormai assodato — da un comman
do catenese che agi in trasferta dopo aver ottenuto il via libera 
dalle famiglie «emergenti» del Palermitano. Un'ulteriore prova 
questa dell'esistenza di un asse operativo Palermo-Catania che 
non corre solo sul filo dei grandi affari e degli appalti (come 
aveva denunciato lo stesso Dalla Chiesa poche settimane prima 
di venire assassinato) ma anche sul terreno concreto della colla
borazione «militare». 
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Dopo duemila anni 
riapre l'anfiteatro 
Flavio di Pozzuoli 

Dalla redazione 
NAPOLI — Dopo duemila anni l'anfiteatro «Flavio» di Pozzuoli, 
capoluogo del Campi Fiegrel, tornerà ad ospitare pubblico e 
spettacoli. Domenica prossima, nella stessa arena dove gli ultimi 
ad esibirsi in ordine di tempo furono belve e gladiatori, sarà di 
scena l'orchestra del S. Carlo di Napoli che eseguirà brani di 
Rossini, Mozart e Beethoven. 

Lo storico annuncio è stato dato Ieri in una conferenza stam
pa dal responsabili dcll'EPT di Napoli, della locale Azienda di 
soggiorno, dal sindaco di Pozzuoli. Quella di domenica prossima 
sarà una «prova generale» in vista della prossima stagione. I 

firogetti per l'S3 sono ben più ambiziosi: si spera — e le potenzia-
ita ci sono tutte — di poter utilizzare questa monumentale 

struttura come sede stabile delle rappresentazioni estive del S. 
Carlo. 

Il «Flavio», insomma, aspira a diventare il «contraltare» meri
dionale dell'Arena di Verona. Ne ha del resto tutti i requisiti. È il 
terzo in ordine di grandezza tra eli anfiteatri romani d'Italia 
subito dopo il Colosseo e l'arena di S. Maria Capua Vetere. Finora 
era rimasto, però, misconosciuto e non più tardi di dieci anni fa 
giaceva In completo abbandono con l'arena e le gradinate rico
perte da erbacce. 

A salvarlo dalla totale rovina è stato l'intervento di restauro 
progettato e diretto, per conto della Sopraintendenza alle anti
chità, dal professor Ezio De Felice, docente alla facoltà di archi
tettura di Napoli. All'eccezionale «prima» di domenica assiste
ranno 2500 persone che saranno sistemate nell'arena. Ma a pro
gramma ultimato sarà possibile utilizzare anche le gradinate 
per una capienza complessiva di circa diecimila spettatori. 

Oggi forse dal Papa 
il Dalai Lama 

in visita a Roma 
ROMA — Il Dalai Lama, ex sovrano spirituale e temporale del 
Tibet, in volontario esilio dopo il ristabilimento della sovranità 
cinese sulla regione, è giunto ieri mattina a Roma da Mosca via 
Budapest. 

La capitale italiana è la prima tappa di un viaggio religioso-
< ulturale che porterà il Dalai Lama in Spagna, Francia e Repub
blica Federale tedesca da dove tornerà poi in Italia nella seconda 
decade di ottobre con tappe a Milano e altre città dell'Italia 
centro-settentrionale. 

Alle 11,30 il Dalai Lama è stato ricevuto in Campidoglio dal 
sindaco Ugo vetere in udienza privata; alle 15,30 ha tenuto una 
conferenza stampa nel pontificio collegio di Sant'Anselmo, sulP 
Aventino, e alle 17 una conferenza pubblica nell'auditorium 
dell'istituto san Leone Magno sul tema «Amore, saggezza e com
passione». Stamane ripartirà per Barcellona. 

All'arrivo all'aeroporto di Fiumicino il Dalai Lama è stato 
ricevuto dal rappresentante tibetano per l'Europa Tscrlng Dor-
je, che risiede a Winthcrtur in Svizzera, e da alcuni monaci della 
comunità tibetana di Pomaia, in provincia di Pisa. 

Il 14* Dalai Lama, Tcnzin Gyatso, di 47 anni, è già stato a 
Roma due volte nel 1973 e nel 1980 quando si incontrò con papa 
Paolo VI e poi con Giovanni Paolo IL 

Il Dalai Lama ha dichiarato di sperare di essere ricevuto dal 
Papa forse oggi stesso oppure durante la seconda parte del suo 
wiaggio in Italia tra il 16 e il 24 ottobre prossimo. 

Dal nostro inviato 
CATANIA — La 'Città che 
coniai, In materia di mafia, 
ha una sua precisa filosofia. 
E Francesco Abatelll, prefet
to della provincia, la riassu
me con efficacia. Che vi sia
no rapporti tra le cosche cri
minali di Catania e Palermo 

— afferma — »non è affatto 
da escludere, anzi, può esse
re confermato». Da escludere 
è Invece — e con decisione —• 
che anche qui, nella Sicilia o-
rìentale, la mafia abbia mes
so radici negli uffici pubblici 
e negli apparati economici. 
Insomma: quaggiù la mafia 
spara — Il che, alla luce della 
cronaca, difficilmente po
trebbe essere negato — ma 
non comanda. È davvero co
sì? 11 generale Dalla Chiesa 

— già lo abbiamo visto — 
sembrava convinto del con
trarlo. Aveva preso un abba
glio? Non sembra, almeno a 
giudicare da alcuni recenti 
eventi della cronaca catane-
se. 

GLI APPARATI PUBBICI 
— Dice ti prefetto: «La mafia 
persegue degli Inserimenti 
negli apparati pubblici che la 
criminalità locale assoluta
mente non ha». Sarà vero. 
Certo è, tuttavia, che questi 
Inserimenti II ha almeno cer
cati. E non sema una tempo
ranea fortuna. 

Alfio Ferllno, Il boss assas
sinato nel giugno scorso, a-
veva 'Sistemato* nella carica 
di assessore al lavori pubbli
ci al Comune 11 proprio omo
nimo cugino, al quale aveva 
assicurato una vivace cam
pagna di supporto, al tempi 
delle elezioni, nel quartiere 
da lui malavitosamente con
trollato: quello di San Cristo
foro. Alla DC, non senza una 
punta di Imbarazzo, fanno 
oggi capire che la candidatu
ra di Ferino ad una carica 
tanto Importante per 11 con
trollo del pubblici denari era, 
In sostanza, una •offerta che 
non si poteva rifiutare», e ri
cordano come Alfio Ferllto 
(l'assessore) abbia provvedu
to a rassegnare le proprie di
missioni dopo l'omicidio di 
Alfio Ferllto (Il bandito) nel
le strade di Palermo. Se per 
dignitosamente 'respingere 
la calunniosa campagna», 
come egli stesso ebbe a di
chiarare, o perché — come 
sostengono 1 malevoli — non 
aveva più le spalle coperte, è 
difficile dire... 

Ma non è questo il solo se
gnale, né 11 più Importante, Il 
generale Dalla Chiesa aveva 
parlato di quattro costrutto' 
ti catanesl e del loro Inseri
mento nel pascoli mafiosi di 
Palermo. Chi sono, e cosa c'è 
di vero? 

LA STRANA STORIA DEI 
•QUATTRO CAVALIERI» — 
'Cavalieri» sta, ovviamente, 
per cavalieri del lavoro, an
che se qualcuno, negli anni 
del sacco edilizio della città, 
11 aveva maliziosamente so
prannominati f •cavalieri d' 
appalto». Sono 1 più Illustri 
rappresentanti di un ceto 
Imprenditoriale che, In stret
ta simbiosi con 11 sistema di 
potere de (*la giunta comu
nale — ricorda Salvatore Bo
nura, segretario della Fede
razione del PCI — funziona
va come un vero e proprio 
"comitato d'affari-»), ha sa
puto arricchirsi grazie al 
controllo del mercato Immo
biliare e, soprattutto, del 
flussi di denaro che conflui
vano nelle opere pubbliche. 
La loro storia — e quella di 

molti altri costruttori — è 
oggi scritta a caratteri Inde
lebili sulle pendici dell'Etna 
e lungo le coste devastate dal 
cemento (o, addirittura, ne
gli atti giudiziari, come quel
la di tal Masslmlno, ti cui pa
lazzo costruito con la sabbia 
crollò In pieno centro ucci
dendo dodici persone). Una 
Imprenditoria dalle origini 
sicuramente speculative ma 

— per unanime ammissione 
— non mafiosa. In definiti
va, hanno operato come altri 
In tante altre città Italiane. 
SI chiamano Gaetano Gracl, 
Carmelo Costanzo, Mario 
Rendo, Francesco Flnoc-
chlaro. Chi sono, e perché V 
attenzione di Dalla Chiesa si 
era appuntata su di loro? 

Oraci, Innanzitutto. Più fi
nanziere che Imprenditore 
— come lo definiscono con 
una punta di disprezzo negli 
ambienti della Associazione 
Industriali catanese — è pro
prietario di una banca da un 
anno sotto Inchiesta. Alla Fi
nanza, ovviamente, nessuno 
si sbottona; ma non sono po
chi a credere che alla base 
dell'Inchiesta vi sia un so
spetto di riciclaggio di dena
ro sporco. Falso? Può essere. 
Tuttavia, molta gente che sa 
e che conta è impressionata 
per gli acquisti di Immobili 
che il costruttore Gracl e 1 
suol familiari continuano a 
fare, e per molti miliardi. L' 
ultimo complesso edilizio 
comprato, in ordine di tem
po, si trova sulla costa del Ci
clopi, vicino Acltrezza. E lo 
stesso costruttore è stato 
trattato con I guanti d'oro 
dall'amministrazione di Aci
reale. Infatti 11 nuovo plano 
regolatore del Comune ha 
chiuso per tutti la possibilità 
di costruire tranne In quelle 
zone dove l'Imprenditore 
Gracl aveva acquistato 

grandi estensioni. Così il va
lore di questi terenl si moltl-
plecherà sino al punto da 
prevedere un guadagno net
to che si aggirerebbe tra 1 
quaranta e I settanta mlllar-
di. Come è stato possibile a 
Gracl ottenere questi privile
gi che non hanno mancato di 
suscitare malumori e forti 
proteste? Poi c'è Costanzo, e 
là storia — non proprio cri
stallina — della sua vittoria 
nelle gare d'appalto per 11 Pa
lazzo del Congressi di Paler
mo e per il complesso edilizio 
dell'INAIL. Una storia che 
già abbiamo avuto modo di 
raccontare e alla quale Dalla 
Chiesa aveva fatto esplicito 
riferimento. Lo stesso Co
stanzo ha comprato per 
quindici miliardi un edificio 
non completato a Palermo, 
In pieno centro, di proprietà 
del fratelli Caltaglrone, 1 pa
lazzinari romani, e che si ri
promette di cedere al prezzo 
di venti, venticinque miliar
di a banche o enti pubblici. 

Costanzo, beninteso, ha 
una sua precisa linea di dife
sa. La mafia? — dice —. Mal
dicenze. Io a Palermo lavoro 
da quattordici anni ed ho 11 
40% del miei cantieri. Come 
faccio? È semplice: lo sono 
un vero Imprenditore, men
tre a Palermo non ci sono 
che palazzinari. Certe cose, si 
sa, può farle solo chi ha 1 
mezzi per farle. Sicché — 
continua — *no! arriviamo 
senza boria, senza fare gli 
sbruffoni e chiediamo il per
messo: ci volete? Possiamo 
venire? E siccome slamo 
gente seria ci rispondono: 
venite, slete 1 benvenuti, voi 
non pestate 1 piedi a nessu
no*. A chi abbia chiesto que
sto •permesso» tanto entu
siasticamente accordato, Co
stanzo non precisa. Ma per 
sciogliere il quesito basta 

La città dei più grossi imprenditori chiamati in causa da Dalla Chiesa 

I quattro cavalieri d'oro di Catania 
E uno disse: «Quei 
Ciclopi son miei» 

Come il costruttore Graci progetta di guadagnare dai trenta ai 
settanta miliardi - Costanzo e due grossi appalti a Palermo 

ROMA — in uno intervista a 
•Panorama» di ieri, il costrut
tore catanese Carmelo Costan
zo ha dichiarato fra l'altro che 
le accuse rivolte dai comunisti 
alta sua impresa per lo •scan
dalo» dell'appalto del Palazzo 
dei Congressi di Palermo, sono 
del tutto strumentali. 

</ comunisti hanno il dente 
avvelenato con l'impresa Co
stanzo — ha detto all'intervi
statore — da quando li ho tra
scinati in Tribunale per una 
storia di affitto non pagato». 
Di che cosa si trattai Domanda 
il giornalista. E Costanzo: -Per 
più di dieci anni la Federazio
ne comunista di Catania ha 
potuto disporre di un intero 
piano di un palazzo di mia 
proprietà (24 stanze) e non ha 
mai pagato una lira d'affitto. 
Diciamo che è stata una forma 
di finanziamento. L'anno scor
so ho deciso di sistemare la fac
cenda e ho chiesto ai comunisti 
di pagare tutte le rate di affit
to arretrate. Sono decine di mi
lioni. Subito dopo è scoppiato 
il cosiddetto scandalo del Pa
lazzo dei Congressi di Paler
mo». 

•Stiamo scherzando», ha 
detto il segretario della Fede
razione di Catania, compagno 

Le bugie 

Costanzo 
Salvatore Bonura, quando gli 
abbiamo chiesto una dichiara
zione sulla faccenda, «i fatti 
stanno ben diversamente e sia 
ben chiaro questo: Costanzo 
non ci ha mai finanziato, né 
direttamente né indiretta
mente, nemmeno con dieci lire 
date alla Festa dell'*Unità». 

La questione, come ci ha 
raccontato Bonura, sta in que
sti termini. Nei primi anni 
Sessanta il PCI di Catania sti
pulò un compromesso di ac
quisto con l'impreso Costanzo 
per l'acquisto delle 24 stanze 
di un intero piano di un palaz
zo. Fu versata allora una som
ma superiore ai dieci milioni, 
almeno cento di oggi. L'ac
quisto non potè mai essere per
fezionato per anni, malgrado 
le insistenze del PCI, perché V 
impresa Costanzo non posse
deva il certificato di abilità es
senziale per la vendita. Ora il 

certificato, da un anno circa, i • 
arrivato ma ogni ulteriore insi
stenza del PCI per definire fi
nalmente la vicenda è stato va
no. Alla fine Costanzo si è fatto 
vivo citando il PCI in Tribuna
le e ingiungendo lo sfratto: -

Così stanno le cose e Costan- • 
zo con i dieci milioni — valore 
del 1962-63 — può considerare 
ben pagati gli affitti degli anni 
passati. •Comunque — dice 
Bonura — sia ben chiaro che 
finanziamenti di quel genere 
non li abbiamo mai né voluti né • 
avuti». , 

A riprovo — aggiungiamo — 
c'è il fatto che in tutti questi 
anni i comunisti catanesi non 
hanno mai cessato di denun
ciare, quando era il caso, le im
prese del costruttore. Forse 
quest'ultimo ha pensato a lun
go di potere esercitarequalche '. 
ricatto sul PCI tenendo in so
speso l'affare della vendita, e, 
ha rinunciato al meschino prò- • 
getto quando ha visto gli attac
chi per il goloso affare paler-
miatano e ha capito che con il 
PCI il suo gioco non pagava. 
Tanto peggio per lui. Il suo ri
corso al Tribunale dimostro so
lo una postuma, impotente 
rabbia. 

tornare alle parole di Dalla 
Chiesa: «Le quattro maggiori 
Imprese edili catanesl oggi 
lavorano a Palermo. Lei cre
de che potrebbero farlo se 
dietro non ci fosse una nuo
va mappa del potere mafio
so?». 

Del quattro costruttori, 
per quel che se ne sa, l'unico 
che si sia rivolto al prefetto 
Dalla Chiesa per chiarire la 
sua posizione è stato Mario 
Rendo. Il 14 agosto Indirizzò 
al generale una lettera nella 
quale esprimeva la sua «a-
marezza» per il riferimento 
che Dalla Chiesa fece sul 
quattro cavalieri di Catania 
nell'intervista a •Repubbli
ca». Rendo a rassicurare Dal
la Chiesa: 'Desidero confer
mare che non ho mal pensa
to, né desiderato, come ho 
anche più volte dichiarato 
pubblicamente lavorare o a-
vere alcun tipo di Interessi 
nel Palermitano, zona nella 

quale, appunto, nessuna mia 
Impresa è mal stata né e pre
sente». E concludeva metten
do a disposizione di Dalla 
Chiesa la sua «più ampia col
laborazione». Dagli altri, solo 
silenzio. Ed è un silenzio che 
pesa. 

Dice Luciano Piccolo, se
gretario della Camera del 
Lavoro di Catania: •C'èpara
dossalmente del vero nelle 
affermazioni dell'Imprendi
tore Costanzo. Qui c'è con
trariamente a Palermo, una 
Imprenditoria autentica, 
produttiva, cresciuta magari 
grazie alle commesse pubbli
che, ma capace di diversifi
carsi, di esplorare nuovi ter
reni di In vestlmen to, lon tano 
dal pantano dell'assistenzia
lismo». 

Una speranza. Insomma, 
per quella che qualcuno defi
nisce 'l'altra Sicilia». Una 
speranza di sviluppo sulla 

quale sembrano oggi allun
garsi le mani della mafia. E11 
quesito posto da Dalla Chie
sa pesa come una montagna: 
quale è stata—se c'è stata — 
fa contropartita pagata per 
l'Ingresso sul mercato edili
zio palermitano? Si è già 
chiuso 11 cerchio attorno ad 
Imprese che hanno Interessi 
in molte parti del mondo e 
che garantirebbero preziosi 
canali di •riciclaggio» per 
ben altre attività? Insomma: 
abita anche a Catania la 
•mafia dal colletto bianco?» 
•No—dice Salvatore Bonura 
— non ancora. I margini per 
resistere ci sono, non solo nel 
movimento operalo, ma an
che nell'imprenditoria e nel
le forze sociali. Ma 11 pericolo 
esiste ed è enorme. I tempi 
per affrontarlo sono molto 
stretti. E nessuno può per
mettersi di lasciarli scadere». 

Massimo Cavallini 

Costi, distribuzione, professionalità, fra i temi di un convegno a Ferrara 

Quindici anni di libri delle donne 
Dall'avventura all'organizzazione 

Dal nostro inviato 
FERRARA — In questa città me
dioevale e rinascimentale già velata 
dalle nebbie mattutine, ancora più 
bella da quando ha scoperto il volto 
restaurato della cattedrale del XII 
secolo, si sono incrociate per due 
giorni le voci storiche del femmini
smo scritto: 15 anni di editoria auto
gestita, 15 anni di avventure e di im
prese «folli», di «mille rivoli» sgorgati 
con entusiasmo neofita dal terreno 
degli anni *70. Se il femminismo, ri
piegata l'anima su se stesso, sta vi
vendo una stasi riflessiva, la sua edi
torìa intanto non può aspettare. Al
cune testate hanno sospeso le pubbli
cazioni, altre registrano un calo, i li
bri si vendono a fatica e le «Edizioni 
delle donne», in particolare, stanno 
cercando un acquirente. 

•Il nostro obiettivo è di riaprire — 
annuncia Emanuela Moroli, direttri
ce di Quotidiano donna — con un 
giornale da far uscire tutti i giorni, 
con un notiziario completo dalla poli
tica all'economia alla salute, visti in 
un'ottica femminista. La chiave di 
interpretazione è ancora però da rive
dere. Non sono le difficoltà economi
che che ci spaventano, ma il calo di 
progettualità politica del movimento. 

Siamo stanche di darci l'autodelega 
di fronte ad una ipotetica lettrice che 
non si manifesti più, che non esprime 
più un vero interesse. Le lotte femmi
niste hanno sì creato un gruppo stabi
le di 2000-3000 lettrici (quelle che ora 
leggono DWF) ma non hanno allarga
to "area della richiesta alle decine di 
migliaia di donne che in certi mo
menti hanno ruotato intorno al gior
nale. Dobbiamo riconfrontarci con le 
idee e con le lotte, stimolare dibattito 
e nuove iniziative». 

Anche la redazione di DWF (Don
na Woman Femme) non vuole diven
tare un «servizio». «Noi abbiamo au
mentato le vendite — dice Anna Rita 
Buttafuoco — ma riceviamo meno 
stimoli, meno proposte di articoli, di 
ricerche. Non ci interessa essere sol
tanto un «punto di riferimento» se, 
come movimento, non abbiamo più 
niente da dire. La ricerca storica sulle 
donne posso farla anche all'universi
tà, non è questo il punto. Nel numero 
che abbiamo fatto sulla casa, per e-
sempio, non siamo state in grado di 
esprimere una posizione politica au
tonoma, sul decreto Nicolazzi. Stia
mo pagando il rifiuto a parlare della 
politica in generale». 

•Il pubblico delle donne — precisa 

Maria Ombra di Noi donne, un gior
nale che si è completamente rinnova-
to e ha un nuovo pubblico in espan
sione — costituisce un mercato molto 
frammentato non solo per diverso 
tasso di scolarità ma per differenti 
livelli di coscienza e di protagonismo. 
In una realtà che cambia continua
mente se non si è strutturate politica
mente la tecnica aiuta poco. E l'ipo
tesi politica che si fa prodotto e il 
mercato se lo va a cercare. A nostro 
parere c'è un mercato assetato in cui 
circola il comune senso delle donne. 
Il termine femminismo, in un certo 
modo, è troppo limitato per definire 
tutta l'estensione della coscienza del
le donile». 

Dall'editoria — analizzata nella 
sua fase epica di militanza e di volon
tariato — al femminismo, che la e-
sprime, il passo è breve. E in due gior
ni i temi si sono continuamente so
vrapposti ed intrecciati. Veniva spes
so da interrogarsi se si era lì per trat
tare di libri e di giornali (anche se di 
tipo speciale) o se per rianimare un 
ipotetico collettivo pronto a dare una 
svolta alla sua analisi e alla sua crea
tività. Non è stata una lunga autoco
scienza fine a se stessa. 

Forse, grazie all'editoria, agli stam

patori da pacare, ai libri da vendere, 
alle lettrici da conquistare, le donne 
stanno cercando una nuova identità 
in senso politico, un'immagine ester
na ed «ufficiale», una capacità di or
ganizzazione. «Senza pretendere di 
essere una grande chiesa — ha sotto
lineato Alearda Trentini (Amanda e-
dhore, 5 libri in catalogo). Nella no
stra diversità dobbiamo essere più u-
nite, lasciare da parte le diffidenze e 
gli atteggiamenti minoritari». Il che 
non significa, come ha rilevato acuta
mente Fiera Codognotto della Libre
ria delle donne di Firenze, tacere le 
crìtiche: «Se un tuo libro non mi piace 
voglio dirlo». 

Fine dunque dell'omertà? Forse sì 
e da questa base si può ben ricomin
ciare. Oltre alla voglia di resistere alla 
crisi più generale del libro, all'au
mento dei costi, alla strozzatura della 
distribuzione che annienta le piccole 
case editrici e le testate minori, c'è la 
ricerca di una professionalità, di una 
stabilità di impegno e di pubblicazio
ne, di un'organizzazione che unisca 
5H sforzi. Il prossimo appuntamento 

i lavoro è già fissato: Firenze, 21 no
vembre, Librerìa delle donne. 

Giovanna MiltHa 

La decisione di sopprimere il traghetto da Napoli 

Quarantena per le Eolie 
punite con otto mesi 
di isolamento totale 

La linea che si vuole sopprimere, unico collegamento con il continen
te, esiste da 80 anni - Chiesto un incontro col ministro Mannino 
ROMA — Stromboli addio, 
addio isola del fuoco dalle 
splendide spiaggie nere. 
Dal primo ottobre per tutti 
gli Italiani del continente 
sarà ancora più difficile 
raggiungerla: 11 ministero 
della marina mercantile ha 
infatti deciso, senza preav
viso e senza alcuna consul-
tazloe con chicchessia, che 
la motonave «Piero Della 
Francesca» cessi ogni servi
zio di collegamento con Na-
polI-Eolìe-MUazzo, 'Isolan
do completamente l'arcipe
lago dal continente. Il pe
riodo di quarantena durerà 
dal 1° ottobre appunto, al 1° 
giugno, otto mesi di «pro
fondo Sud». 

Tanto più appare incre
dibile la decisione, se si 
considera che la stessa mo
tonave, un grande e moder
no traghetto adibito anche 
al trasporto di auto e merci, 
era stato assegnato alla rot
ta Napoli-Eolie non più tar
di di due anni fa, nell'80, 
con decisione dello stesso 
ministero, in quanto consi
derata indispensabile alle 
esigenze turistiche e sociali 
dell'arcipelago: addirittura 
la nave faceva parte delle 
forniture previste dal pri
mo plano quinquennale ap
provato con una apposita 
legge del 1975 e assegnato 
al settore C, appunto le Eo
l i e 

" Oli abitanti di Stromboli, 
Panarea e Salina hanno da
to vita a comitati di agita
zione, e da domenica il con
siglio comunale di Lipari, 
su iniziativa dei consiglieri 
comunisti, si è convocato in 
permanenza a bordo della 
«Piero della Francesca». 
Una delegazione degli abi
tanti, insieme ai sindaci, al 
consiglieri provinciali, ai 
parlamentari, si recherà 
probabilmente oggi dal mi
nistro Mannino per chiede
re la revoca del provvedi
mento. La linea Napoli-Eo
lie esiste da oltre 80 anni e 
rappresenta per tutti gli a-
bltantl (specialmente per 
quelli di Stromboli e Pana
rea) l'unico vero collega
mento con l'Italia. 

Dice Bartolo Favaloro, 
consigliere comunale di Li
pari, eletto come indipen
dente nelle liste comuniste: 
•La "Piero della Francesca" 
è stata costruita espressa
mente per le esigenze delle 
Eolie, per i mari delle Eolie 
e per dare un contributo se
rto allo sviluppo turistlco-
economico delle nostre iso
le, specialmente nel periodo 
invernale, che è quasi sco
perto turisticamente: per 
carenze certamente dovute 
alla mancata programma
zione, ma soprattutto per la 
inadeguatezza dei servizi 
marittimi, che hanno da 
sempre costituito un grosso 
intralcio per il decollo defi
nitivo delle Eolie». 

Tolta di autorità, e di pre
potenza, alle Eolle, la «Piero 
della Francesca» sarà devo
luta al collegamento Porto 
Empedocle-Isole Pelagle: e 
la decisione, presa dal mi
nistero in maggio, è stata 
resa nota agli enti interes
sati, e allo stesso Comune 
di Lipari, solo 11 14 settem
bre scorso, in termini cosi 
ravvicinati, cioè, da lascia
re ben poco spazio per qual

siasi azione. 
Anche questo è da mette

re In conto, dicono gli isola
ni che già per tante altre ca
renze e dimenticanze dello 
Stato si sentono cittadini di 
serie B o C; ma è la motiva
zione alle base della sop
pressione a farli addirittura 
indignare. Secondo 11 laco
nico comunicato del mini
stero, Infatti, la «Piero della 
Francesca» e soppressa per
ché « nel periodo invernale 
rappresenta un grosso Im
pegno economico per lo 
Stato, senza alcun riscon
tro di carattere socio-ge
stionale». 

«Viene da ridere — ag
giunge Bartolo Favaloro — 
come se un servizio di ca
rattere sociale si potesse va
lutare solo In termini di ci
fre, senza tener conto delle 
esigenze delle popolazioni 

isolane, che debbono sop
portare sacrifici, costi ed o-
neri quadruplicati rispetto 
ai «cittadini», solo perché, 
per nostra fortuna o sfortu
na, abitiamo nelle Isole. In 
base a questa teoria, meglio 
stare allerta, perché domat
tina potremmo svegliarci e 
scoprire che ci hanno tolto 
anche 1 collegamenti con 
Milazzo». 

I sindaci e l'Azienda di 
soggiorno hanno chiesto 1' 
abrogazione del provvedi
mento, che considerano «1-
nlquo»: perché, rilevano an
che, il ministro Mannino 
non si è nemmeno scomo
dato a chiedere 11 nostro pa
rere su un provvedimento 
che tocca così da vicino la 
nostra vita e il nostro lavo
ro? 

Maria Rosa Calderoni 

Il tempo 

LE TEMPE 

SITUAZIONE: La pressione atmosferica suaitafia * in temporaneo au
mento. Una motta* sta perturbazione afa atti svenando la ragioni centro-
riier»9—onee* 
a. TEMPO M ITALIA: sulla ragioni seftemrionaH condizioni pravatanti di 
tampo buono caratterizzata da scarsa attività nuvolosa ad ampia zona di 
sereno. SuBo ragioni contrae» naaa prima parta deee giornata nuvolosità 
rrrogotero a traiti aitar nata, a schiarita; duranta a pomariggio tendenza 
ad ampi rasserenamenti ad iniziara daaa fascia fJrranica. SuSa ragioni 
maridionai inilialmanta poco nuvoloso ma succssstvsmsms tandanza 
•sraumento daaa nuvolosità- La tomper atura al morroene ovunque eupe-
riora ai valori no»ma* daMa stagiona. SuBa Wanuia Padana si avranno 
riduzioni daaa witibBte par foschia ancha dansa a duranta la netta sono 
poiaibat banchi di riabbia. Foschia dansa duranta la notte ancha auaa 
votata dal centro. 
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Come nacque la 
vita sulla Terra 

La vita, il pensiero, 
gli scrini del 
grande filosofo 
i edesco. 

Dalla materia inerte 
ai primi organismi 
in grado di vivere 
e di riprodursi. 
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